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◆La cittadina romagnola impegnata
a riportare alla luce le proprie origini
e le bellezze antiche sconosciute ai più

◆Tempio malatestiano, arco augusteo
anfiteatro romano, Giotto, Ghirlandaio
un percorso di grandissimo valore

◆«Offriamo molte occasioni di incontro
ma far coincidere turismo culturale
spiagge e divertimento è spesso difficile»

LE
CITTÀ

D’ARTE

Amarcord d’Augusto, duemila anni fa
Rimini e la scoperta dei tesori più preziosi raccolti dalla città nei secoli
IBIO PAOLUCCI

RIMINI Liberato dalle incrostazioni e dalle mille
impurità, il Tempio Malatestiano di Rimini tor-
nerà a risplendere di nuova luce, quella inseguita
daLeonBattistaAlberti.Lepreziositàdeibianchi,
che rendono unico questo stupendo edificio pur
incompiuto, riapparirannointutto il loroaffasci-
nante fulgore.Ormaiè questionedimesi. Inogni
caso, entro l’anno sarà concluso l’intero restauro
del Tempio. Quello interno, peraltro, è già cosa
fatta.

Le sculture di Agostino di Duccio vanno viste
una ad una, tanto sono di squisita bellezza. Nel
tempio, inoltre, sono custoditi il Crocifisso di
Giottoel’affrescodiPierodellaFrancesca,cheraf-
figura “San Sigismondo e Sigismondo Pandolfo
Malatesta”. Le condizioni del dipinto non sono,
purtroppo,eccellenti. Iguasti sonodovutiprinci-
palmente alle ridipinture del ‘700. Nell’affresco,
Sigismondo,signorediRimini,èinginocchiatoai
piedi del santo in trono. Alla sua destra i due ma-
gnificiveltri incrociati,unobiancoel’altroscuro.
In un oculo il castello malatestiano. Circa il volto
diSigismondo,PopeHennessysostenevachePie-
ro l’avesse preso da un medaglione di Matteo de‘
Pasti, mentre Carlo Bertelli ritiene più probabile
che Piero, com’era consuetudine, abbia disegna-
to dal vero uno studio del volto di Sigismondo,
cheavrebbepoitrasportatosulcartone.

Il tempiononnacque,comesisa, informerina-
scimentali. San Francesco si chiamava e sulle sue
pareti ci lavorò nientemeno che Giotto. Tutto
cancellato, purtroppo. Del grande maestro resta
solo il magnifico crocifisso, per di più mutilo dei
tabelloni che occupavano gli estremi dei bracci,
dove erano rappresentati i dolenti ai due lati e il
Redentore benedicente nella cimasa. Quest’ulti-
mo è stato rintracciato nel 1957 da Federico Zeri
nella Collezione Jekyll di Londra, e chissà che un
giorno,comeècapitatorecentementealpolittico
di Gentile da Fabriano di Brera, non ritorni al suo
posto.

Terminata anche la prima parte dei lavori del
completamento degli scavi dell’Anfiteatro roma-
no,ungioiellomoltomenoconosciutodiquanto
meriterebbe, eretto nel II secolo d.C, che poteva
contenere10-12.000spettatori.Oraèstataanche
tracciatanelsuointernounapasseggiatapedona-
le e sempre lì sono anche previsti spettacoli all’a-
perto. Altri notevoli monumenti romani sono il
ponte di Tiberio e l’arco di Augusto, il più antico
degli archi romani superstiti, eretto in onore del
primo imperatore nel 27 a.C, in pietra d’Istria, al-
todiecimetrie40.Secondolaleggendasullasom-
mità dell’Arco ci sarebbe stata una quadriga mar-
moreaguidatadaAugusto.

L’attuale merlatura è del X secolo. Ripulito, of-
fre ora una leggibilità assai più chiara. In origine
noneraunArco-precisaildirettoredi“Riminitu-
rismo”, Piero Leoni, un’azienda molto attiva nel-
l’opera di recupero dell’identità propria della cit-
tà. Era una porta urbana legata ai due fianchi con
lemuradella città.Oratutta l’areadell’Arcoviene
integrata in un progetto di riqualificazione urba-
na, che prevede anche un parco della memoria,
dedicato a personaggi illustri e a storie della città.
Una città meno conosciuta di quanto sipotrebbe
immaginare. Una recente indagine ha, infatti,
stabilito che meno del 50% dei turisti conosce il
centrostoricodiRimini.

«Noi cerchiamo di offrire occasioni d’incontro
- mi spiega l’assessore alla cultura del Comune,
Pierpaolo Parma - ma il discorso sul turismo cul-
turale èmoltodifficile.Qui il turismoèsoprattut-
to balneare.A Rimini si vieneper ilmare, il sole, il
divertimento. Il capitolo cultura è un fatto colla-
terale,un’offertaaggiuntiva.Leoccasionichepu-
re offriamo nei periodi estivi hanno esiti poco
soddisfacenti».

Pure, le cose importanti da vedere a Rimini so-
no tante, dagli edifici romani, al tempio Malate-
stiano,allaRoccamalatestiana,allachiesadiSan-
t’Agostino, vero e proprio museo del Trecento ri-
minese,alPalazzodell’Arengo,alMuseodellacit-
tà,allaBibliotecaGambalunghiana,chepossiede
1300 codici. Emolti sono iprogetti, di cui ciparla
l’assessore.

«L’operazione museo, che stiamo cercando di
completare, vedrà al suo termine, nel Duemila,
un complesso museale rilevante, con l’esposizio-
ne di un patrimonio artistico di interesse nazio-
nale, basti pensare ai maestri della scuola rimine-
se, ai dipinti del Bellini, del Ghirlandaio e del Ca-
gnacci,aiquali, recentemente,sièaggiuntoilbel-
lissimo polittico di Giuliano da Rimini, acquisito
dalla Fondazione della Cassa di Risparmio e la-
sciato in deposito al Museo. Un’altra operazione
conclusa è la stipulazione di una convenzione
con la medesima Fondazione della Cassa di Ri-
sparmio e l’amministrazione comunale per il
completamento del restauro della Rocca Malate-
stiana. I lavori, prevedibilmente, dovrebbero du-
rare circa due anni. Ma già nel Duemila si aprirà
nellaRoccaunagrandemostrasullaCiviltàMala-
testiana, checostituiràungrossoeventodiporta-
ta internazionale. Un altro progetto, cui si sta la-
vorandoecheavrà sicuramenteungrosso impat-
to nel mondo della cultura, riguarda l’unificazio-
nedeitreFestivaldelCinema(Bellaria,Cattolicae
Rimini) in uno solo, al cui interno sarà istituito il
PremioFellini,cheavràunrespiromondiale».

La Fondazione Fellini organizza ogni anno

convegni internazionali dedi-
catialla figuradelgranderegista
riminese. Specificità della Fon-
dazione è la creazione di un ar-
chivio in cui sono raccolti film,
video, interviste, libri, mano-
scritti, disegni, caricature e ogni
altra cosa che attiene alla figura
del maestro del cinema. Viene
ancheindicatounitinerarioper
chi voglia immergersi nel mon-
doraccontatodaFellini,chean-
cora sopravvive tra i vicoli e le
casette del borgo San Giuliano.

Danonperdere,al riguardo, ilGrandHotel,mira-
bilmente descritto in Amarcord . Per rendere
omaggio a Fellini e a Giulietta Masina, d’ob-
bligo la visita alla loro tomba nel cimitero lo-
cale, con il monumento a forma di vela di Ar-
naldo Pomodoro. Sta, inoltre, per essere com-
pletato il restauro del convento settecentesco
degli Agostiniani, che prevede la realizzazione
di un centro di sperimentazione teatrale, con
l’utilizzo del chiostro per spettacoli di prosa,
di musica e di cinema. Imminente, infine,
l’approvazione del nuovo piano regolatore, af-
fidato all’architetto Leonardo Benevolo e fina-
lizzato al recupero del centro storico e a ren-
dere possibile il giro delle mura romane.

Nel cuore della città il Palazzo dell’Arengo,
di stile romanico-gotico, eretto nel 1204, ma
deturpato nei secoli successivi e riportato nel-
le forme originarie nel 1926. Notevole il Salo-
ne, lungo 38 metri e largo 14, dove si riuniva
il Consiglio del popolo. Accanto il Palazzo del
Podestà, eretto nel 1334, deturpato dai succes-
sivi adattamenti e lesionato dal terremoto del
1916. Il Palazzo venne restaurato fra il 1919 e
il 1922.

A Rimini, dunque, per godere il mare, ma
anche per ammirare le molte bellezze di una
città che ha duemila anni di storia.

Dalla «casa del chirurgo»
i bisturi di diciotto secoli fa
■ Buchiconl’indiceunpezzoditerraesaltafuoriunrepertodiepocaro-

mana.Lecosenonstannopropriocosì,maqualcosadiveroc’è.Per
esempio,neigiardinidellapiazzaFerrari,dalcasualesradicamentodiun
alberosonovenutialla luceirestidiunadomusromana, laCasadelchi-
rurgo,risalentealtardoIIsecolod.Cepoidistruttadaunincendioalla
finedelsecolosuccessivo.Nontutto,perfortuna,sieracarbonizzato.È
statopossibile, infatti, recuperareframmentidi intonacidecorati,vasi,
lucerne,statuettedecorative,suppellettili inbronzo,novantamonete
perlepiccolespesee,inpiù,unastanzaconunmosaicopolicromoche
raffigura,alcentro,Orfeoincantatoredianimali.Masopratutto,edaqui
ilnomedellaDomus,èstatorinvenutoilpiùriccocorredodistrumenti
chirurgicidi tuttoilmondoromano,cuisiaggiungonomortai,bilance,
misurinievasiper lapreparazioneelaconservazionedeimedicinali.Lar-
gapartedeirepertièconservatanelMuseodellacittà.Lavisitaallosca-
voèpossibiledagiugnoasettembree, inaltreepoche,telefonandoal
Museodellacittà(Tel.0541/55414-21482).Altripezzidimaterialear-
cheologicoromanositrovanonelvicinomuseo:mosaicidel IIeIIIsecolo
d.C.,sculture,steleediscrizioni,urnecinerarieepiccoleare.Dell’Anfi-
teatroromanoedell’ArcodiAugustoabbiamodettoinaltrapartedique-
stastessapagina.Fuoridell’anticacittàromanasitrovailPontediTibe-
rio(14-21d.C),chesegnal’iniziodellaviaEmilia.Èunodeipontiromani
superstitipiù importantiedal1885èmonumentonazionale.Documen-
tonotevoledellasapienzatecnicaromanaèil fattochelefondazionidei
singolipiloninonsonodisgiunteleunedallealtre,masonounafondazio-
neunica,taledaassicurarelastabilitàpiùcompleta.Recentiscavihan-
nofattoemergereirestidiun’altrasplendidadomusromanadietàimpe-
rialenellasededellaexCameradiCommercioinviaSigismondo,cheè
visitabile.Alcunirestidimuraediunaportaromanasonostatiritrovati
all’internodiCastelSismondo(piazzaMalatesta).Altri rtrovamentidi
epocaromana, infine,sonovenutiallaluceconlaristrutturazionedelci-
nemaTiberioafiancodellachiesadelBorgoSanGiuliano.

Tempio Malatestiano, particolare della decorazione di Agostino di Duccio nella cappella di San Sigismondo; a lato, il ponte di Tiberio

■ OPERAZIONE
MUSEO
«Nel Duemila
sarà fruibile
un patrimonio
artistico
di interesse
nazionale»

Alberti e de‘ Pasti
le due anime del Tempio

Il “Giudizio universale”
scoperto dal terremoto

■ Laprimachiesaromanico-goticavennefondatadagliAgostiniani
nellasecondametàdelDuecento.Nel1447SigismondoMalatesta
vifacevacostruireunapropriacappellagentilizia,commissionan-
dolaaMatteode’Pasti(?-1486).L’annodoponefeceaggiungere
un’altra.Nel1450,infine,maturòunpiùampioprogetto:quellodi
trasformareradicalmentel’interoedificio.Ancoraunavoltatoccòa
Matteode’Pastiilcompitodiproseguirenelrinnovamentointerno,
mentreilrivestimentoesternovenneaffidatoaLeonBattistaAlberti
(1406-1472).ColdeclinaredellafortunadiSigismondoancheila-
voridiminuironodiritmoecessaronodeltuttonel1460.Incompiu-
to,manonmenoaffascinante,anzipersinodipiù,il rivestimento
dellafacciata,attualmenteingabbiataperilavoridirestauro.In-
compiutalagrandiosaconcezioneabsidale.Mainsommailgiàfat-
to,dentroefuori,equivaleaduncapolavoroassoluto,adunodeiver-
ticidelnostroRinascimento.IlTempiovennepoiseriamentedan-
neggiatodalbombardamentoaereodel29gennaiodel‘44.Manel
’45iniziòilrestauro,chevennecompletatonel1950.L’esternoal-
l’Albertiel’internoalmedaglistaMatteode’Pasti.
Allariccadecorazionescultoreadell’internopartecipòprevalente-
menteil fiorentinoAgostinodiDuccio(1418-1481),chesivalsedi
alcuniaiuti,fraiquali ilfratelloOttaviano.Irisultati,specieoradopo
lerecentipuliture,sonoassolutamentemeravigliosi.Certo, l’edifi-
cioèancheinqualchemodocontradditorioconduemodidiversidi
concepirel’architettura:quelladell’Albertiel’altradiMatteode’
Pasti.Dueleculture:unaconservativa,chepursiservediunlin-
guaggioriccodisuggestioni(Matteode’Pasti)el’altrache,inuna
riallacciatacontinuitàconl’antico,esprimeunavisionedominata
dallaragioneedallachiarezza(Alberti).
Imodellichel’AlbertihapresentiperlafacciatasonoSanMiniatoe
l’arcodiRiminie,ingenere,latipologiadell’arcoromano.«Ilmo-
mentodimassimaaltezzapoeticadeltestoalbertiano-secondo
PaoloPortoghesi-ènellasequenzadellearcate,cheèanchequello
incuipiùevidenteemergeunospiritodicontemplazioneestatica,
unacquietarsinellasemplicesolennitàdaldiscorsoserialediogni
tensionedrammatica».

■ Disastrimanonsoloprovocòilterremotodifineestatedel1916.Nel
corsodeilavorieseguitidopoilsismavenneroallaluce,nellachiesadi
S.Agostino,stupendiaffreschidellascuolariminesedelTrecento.La
notiziaebbeunagrossaecolocaleenazionale,ancheperchèlastam-
pa,giàalloraconvocazionesensazionalistica,attribuì idipintiaGiot-
to.Giotto,ineffetti,erastatoaRiminieviavevaanchelavorato.Ma
nonqui,bensìnellachiesadiSanFrancesco,oggiTempiomalatestia-
no.Il terremoto,dunque,avevagravementelesionatolachiesa.Vaste
crepesieranoformatenellaparteabsidaleedanni ingentiavevanosu-
bitoil tettoelacuspidedelcampanile.Maproprioaseguitodiqueste
scosseriaffioraronodagli intonacidell’abside,dellacappelladidestra
edelsottotetto,traccedidecorazionimoltoantiche,cheilrestaurato-
reGiovanniNavevenneincaricatodiportarealla luce.Nell’abside
emerse una Madonna in maestà, un Noli me tangere e un ciclo di
affreschi con episodi della vita di San Giovanni Evangelista. Nella
cappella del campanile, un ciclo che raffigura le storie della Ver-
gine e nel sottotetto la rappresentazione del Giudizio universale.
Decisivo per la successiva fortuna degli affreschi il riconosci-
mento, nel brano della resurrezione di Drusiana, di un presunto
ritratto di Dante.
Si era allora alla vigilia del sesto centenario della morte del poe-
ta e la notizia venne data con grosso risalto. Inclusa nel circuito
delle città “dantesche”, Rimini ottenne buona parte dei fondi
utilizzati per i restauri della chiesa. Nel ’26 tutti gli affreschi era-
no stati restaurati. Il Giudizio universale, staccato dal sottotetto,
venne collocato nella sala dell’Arengo e, da poco, è stato trasfe-
rito nel museo della città.
Gli affreschi - come ricorda Claudio Lugato nel catalogo Electa
della bella mostra “Il trecento riminese” dell’estate del ’95 -
erano stati imbiancati in seguito al rinnovamento interno della
chiesa avvenuto nel ’700. Giuliano e Giovanni da Rimini, assieme
ad altri maestri rimasti senza nome, fra i quali il poderoso Mae-
stro del Coro, gli autori dei dipinti. Così, dopo duecento anni,
tornarono a farsi vedere gli affreschi di una scuola che fu una fe-
lice variante dello stile giottesco.


